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sguardo nuovo sul proprio modo di interagire e a sperimentarsi in modalità nuove rie-
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Selene Zorzi

Il genere di Dio. La Chiesa 
e la teologia alla prova 
del Gender
(paginealtre), la Meridiana, Molfetta 2017,

pp. 106, € 14,50

Il libro che andiamo a presentare non
è semplicemente un altro libro su una
questione molto delicata, come la
questione Gender: è davvero interes-
sante, anche indipendentemente dal
contenuto, perché scritto da un donna

che dedica la sua vita allo studio della

teologia, perché aiuta a tenere aperti

tutti gli orizzonti sulle riflessioni in

atto e perché desidera dare alla que-

stione dibattuta una risposta politica

ed ecclesiale, per costruire uno scam-

polo di nuova umanità come il van-

gelo ci insegna a desiderare: «vivere

in un mondo capace di accettarci pro-

prio così come siamo; capace di fare

della nostra differenza e diversità una

ricchezza» (p. 14). La prima parte del

libro è dedicata ai chiarimenti termi-

nologici: larga parte della confusione

sul tema Gender deriva dai diversi si-

gnificati che la parola genere può as-

sumere in italiano. La nostra autrice

ne individua quattro.

1. Il significato grammaticale, dove si

deve parlare di maschile, femminile e

neutro.

2. Un secondo significato deriva da-

gli studi di genere; si deve parlare, al-

lora, di maschile e femminile.

3. Un altro significato di genere lo

troviamo nella cosiddetta Ideologia

del Gender. Qualcuno pensa che,

dentro questa ideologia, si collochi

l’assoluta libertà di scegliere se e

come essere maschi o femmine; o ad-

dirittura altro.

4. «Un quarto e ultimo significato è

quello che in italiano intende un rag-

gruppamento per caratteristiche si-

mili (ad esempio il genere umano). In

inglese questo senso sarebbe impos-

sibile, perché la parola Gender non

ha questo significato e la parola

adatta sarebbe Kind» (p. 26).

Il risultato finale di questa chiarezza

è la possibilità di parlare di genere

con assoluta tranquillità, nella consa-

pevolezza che sia un argomento de-

cisivo per il nostro oggi. La paura che

si respira nei dibattiti a tutti i livelli è

che parlare di Gender sottintenda il

tentativo di uniformare le differenze

sessuali e di creare una umanità

senza differenze sessuali. La nostra

autrice è di parere assolutamente dif-

ferente: «è difficile far risalire questi

contenuti agli studi di genere, che in-

vece nascono con la convinzione che

la valenza differenziale dei sessi stia

alla base della costruzione sociale

dei generi, ricercando i meccanismi

di dominio che creano squilibrio tra

chi detiene il potere e chi vi sottostà.

L’importanza di rilevare le diffe-

renze, di riconoscerle e di farle ve-

nire a parola è uno degli scopi espli-

citi di questi strumenti. Non si

confonda quindi: l’uguaglianza di cui

si parla nelle pari opportunità e nelle

teorie sui generi è l’uguaglianza di

dignità, di diritti e di opportunità e di

responsabilità» (p. 33). Occorre,

quindi, saper rispettare le differenze,

promuovendo a tutti i livelli campa-

gne di sensibilizzazione in tutte le

agenzie educative che vengono in

contatto con i nostri figli. Un passo
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decisivo è comprendere come la ses-

sualità non coincide con la genitalità;

va quindi riscoperta la parola sessua-

zione che «aiuta a concepire il fatto

che la persona è sempre tutta ses-

suata, determinata cioè nelle sue ca-

ratteristiche generali non solo dal

sesso con cui è nata ma soprattutto

dall’energia desiderante, erotica, che

la spinge a uscire da sé e ricercare

giuste relazioni con sé, con gli altri e

con Dio» (p. 41). La sessuazione ci ri-

corda che il sesso non è pura biologia

ma è la struttura di fondo che dà

forma alla nostra vita. Si arriva, così,

al capitolo decisivo di questo libro,

«Genere in teologia». Il punto ini-

ziale della riflessione è Gen 1,27-28,

che pone con chiarezza almeno due

domande: che cosa Dio rivela di sé

nell’umanità creata maschio e fem-

mina? Dalla vita concreta dei maschi

e delle femmine, cosa possiamo ca-

pire di Dio? Si tratta, quindi, di co-

struire un’antropologia teologica che

aiuti l’uomo di oggi a fiorire nella sua

pienezza, nella sua complessità, a

partire dall’essere una umanità com-

posta da maschi e femmine. La pa-

rola decisiva per rispondere alle due

domande è la parola relazionalità,

perché «in Dio la relazione è così

strutturale che precede le identità in-

dividuali delle persone divine costi-

tuendole» (p. 62). Sicuramente non

possiamo dire che Dio sia maschio o

che Dio sia femmina; Dio non si è ri-

velato se non tramite una trama di

relazioni e di fatti storici che ci hanno

permesso di cogliere il suo mistero.

La stessa umanità di Gesù va in que-

sta direzione: Gesù, uomo, maschio,

ha vissuto di relazioni e certamente

si deve dire che ha posto pesanti cri-

tiche al modello tradizionale di con-

cepire il maschio: «Gesù è stato ma-

schio (Sex) secondo un modello di

maschilità (Gender) non erezionale:

senza ergersi sopra gli altri, tramite il

dominio o il sopruso o la competi-

zione. Gesù ha sintetizzato nel lavare

i piedi ai discepoli tutto il senso della

sua missione» (p. 64). Gesù ha cer-

cato e creato comunione tra le diver-

sità: questa è la pista di ricerca nella

Bibbia e in teologia. Ed è anche la pi-

sta per comprendere il centro del-

l’uomo creato a immagine di Dio: «è

la capacità relazionale a rendere una

persona ad immagine della trinità e

non di per sé l’essere sposata» (p.

73). Se Dio è amore e Dio è Trinità, è

la capacità di relazionarci che deve

diventare la sfida che accogliamo nel

diventare pienamente uomini. Con

queste riflessioni la nostra autrice ci

porta a considerare quale possa es-

sere il modello adeguato per vivere

la differenza sessuale: non il modello

della subordinazione, non il modello

della complementarietà, ma un mo-

dello che abbia al centro l’idea del-

l’insieme. «Solo quando gli uomini e

le donne potranno essere soggetti

pieni e in relazione, l’umano potrà

anche rivelarsi in modo completo,

cioè ad immagine di Dio. La parola

“genere” aiuta in quest’ultima dire-

zione: uno dei motivi per il quale è

entrata in teologia è stato perché per-

metteva di superare la parola femmi-

nismo [...] Genere permette di par-

lare finalmente anche del problema

maschile, delle caratteristiche che at-

traversano le relazioni e di pensare a

nuovi generi di relazioni» (p. 83).
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Anche attraverso queste riflessioni, la

parola «genere» ha tutto il diritto di

entrare nella teologia e nel magistero

e soprattutto nelle prassi educative

anche della Chiesa.

Matteo Prodi

Mario Toso

Per una nuova democrazia
LEV, Città del Vaticano 2016, pp. 384,

€ 16,00

Ringraziamo mons. Toso per questa

nuova pubblicazione, che tratta di

nuovo della democrazia. Un volume

costituito da due parti: un saggio del-

l’autore e una antologia di testi ponti-

fici da Giovanni Paolo II a Francesco.

Il vescovo di Faenza-Modigliana, già

Rettore dell’Università Salesiana di

Roma e già Segretario del Pontificio

Consiglio Giustizia e Pace, dopo aver

già pubblicato un volume, sempre

edito dalla LEV, nel 2014, dal titolo

Riappropriarsi della democrazia, an-

cora ci invita a riflettere sulla forma di

governo, scelta in larghissima parte

dagli Stati occidentali.

Ancora la democrazia è la forma mi-

gliore di governo? La crisi della de-

mocrazia è ampia e si intreccia con la

conquista dell’egemonia planetaria:

«sembra che i paesi autoritari, con le

loro gestibili democrazie incomplete,

siano più preparati a competere e a

governare un mondo sempre più volu-

bile. Si riapre la sfida per la miglior

forma di governo, che dopo il crollo

del comunismo sovietico sembrava

chiusa» (S. Karaganov, «La vittoria

della Russia e il nuovo concerto delle

nazioni», in Limes [2017]2, 100). Al-

cuni fenomeni sono chiari: aumentano

la sfiducia nella classe politica, la di-

saffezione al voto, la consapevolezza

che non ci sarà mai un vero cambia-

mento, perché il corso degli eventi è

già predisposto dalle élites al co-

mando; non si trova più nel popolo il

desiderio di vivere le fatiche della de-

mocrazia, per cui si cerca l’uomo forte

o riforme che tolgono spazio ai pro-

cessi e ai bilanciamenti democratici; il

cristiano medio è disinteressato a

questi temi. Eppure il magistero pon-

tificio, fin da Pio XII, parla dell’eccel-

lenza della democrazia come forma di

governo, per la sua capacità di bilan-

ciare diritti e doveri, di aver cura di

tutti e di dare a tutti la possibilità di

partecipare alla vita del Paese.

Il nodo è antropologico: quale uomo

può sostenere il processo democra-

tico? Per questo mons. Toso si ferma a

lungo su quale uomo abita le nostre

piazze e sul perché questo uomo, in-

dividualista libertario e utilitarista,

mina alle fondamenta la democrazia.

Chi può far crescere la democrazia è

la persona, essere costitutivamente

relazionale, fraterno e solidale. Solo

se riesce a pensare agli altri e al loro

bene si può vivere appieno la demo-

crazia: altrimenti si finisce per consi-

derare il bene comune come ridotto al

bene dei singoli, cioè al bene di co-

loro che possono gestire il potere in

vista della loro realizzazione. Emer -

ge, così, il nodo della libertà: la per-

sona è libera se riesce a spendersi per

l’altro; l’individuo è libero se svinco-

lato da ciò che frena la sua autorealiz-

zazione. Le parole di papa Francesco
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